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capitolo xxvi

irrigazione delle principali colture erbacee

Autori Vari

26.1. �Aspetti generali delle coltivazioni erbacee in relazione 
all’irrigazione

Vito Cantore e Angelo Caliandro

26.1.1. Introduzione

Per la maggior parte delle colture erbacee, particolarmente per quelle 
a ciclo estivo-autunnale e primaverile-estivo, l’irrigazione è una pratica 
indispensabile durante le prime fasi del ciclo colturale (dalla semina o 
trapianto all’inizio dell’accrescimento). Durante le fasi successive, quan-
do le radici si sono sufficientemente approfondite, oltre che dal regime 
pluviometrico, l’indispensabilità dell’irrigazione dipende dai risultati 
produttivi che si intendono conseguire. Tuttavia, indipendentemente 
da questo aspetto, durante il ciclo colturale delle specie erbacee esistono 
fasi critiche nei riguardi dell’acqua durante le quali l’eventuale carenza 
idrica influenza in modo determinante la produzione, per cui l’irrigazio-
ne diventa necessaria per scongiurare significative perdite di reddito. Tali 
periodi, per colture che producono frutti, in generale coincidono con 
la fioritura, l’allegagione e l’accrescimento dei frutti. Limitazioni idriche 
durante queste fasi determinano cascola dei fiori o aborti fiorali, ridotta 
allegagione, cascola dei frutticini e fisiopatie diverse che possono tradursi 
sia nella riduzione della produzione che nel peggioramento della qualità. 

Tecnica agronomica dell’irrigazione
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Per colture che non producono frutti, come le orticole da foglia e le fo-
raggere, invece, la carenza di acqua si traduce soprattutto in una riduzio-
ne della biomassa e, quindi, della produzione. 

26.1.2. Raggruppamenti delle colture erbacee

Le colture erbacee sono raggruppabili in base al loro ciclo di coltivazione 
(annuali e poliennali), al tipo di coltura (cerealicole, industriali, foragge-
re, orticole), al periodo di coltivazione (autunno-invernale, autunno-pri-
maverile, primaverile-estivo, estivo-autunnale).

Le esigenze irrigue dei diversi raggruppamenti variano, anche di mol-
to, in base: a) all’ampiezza del ciclo colturale ed al periodo dell’anno in 
cui esso si compie; b) alla modalità di coltivazione: se in pieno campo o 
in ambienti protetti, queste ultime se coltivate in terreno o senza suolo; 
c) all’evoluzione temporale del manto vegetale; d) alla profondità degli 
apparati radicali e alla loro evoluzione nel tempo; e) alla sensibilità allo 
stress idrico; f) alla presenza o meno durante il ciclo colturale di fasi criti-
che nei riguardi dell’acqua; g) alla sensibilità alla salinità.

Le colture poliennali, come carciofo, asparago, erba medica ed altre 
foraggere, relativamente alle esigenze idriche non sono molto dissimili 
dalle colture arboree. Esse presentano periodi di dormienza e periodi ve-
getativi. Durante il periodo di dormienza le esigenze idriche sono limita-
te, mentre aumentano con il risveglio vegetativo. Risveglio che può esse-
re indotto, come il caso del carciofo, per anticipare il periodo di raccolta 
dei capolini, oppure legato all’andamento termico, come il caso dell’a-
sparago, della medica e di altre foraggere. Durante il ciclo vegetativo le 
esigenze idriche ed irrigue variano in funzione dell’evoluzione dell’indi-
ce di copertura (IC), dell’indice di area fogliare (LAI), dell’inizio del ri-
sveglio e dell’andamento climatico. 

L’ampiezza del ciclo colturale varia di molto tra le diverse specie erba-
cee e, per la stessa specie, in base alla cultivar e al periodo di coltivazione, 
pertanto i fabbisogni idrici ed irrigui variano di conseguenza. In merito 
alla grande variabilità della durata del ciclo colturale che si riscontra tra 
le cultivar, si possono annoverare specie orticole appartenenti alle brassi-
cacee come il cavolfiore e la cima di rapa il cui ciclo può variare da 50-60 
giorni ad oltre 200 giorni; tra i cereali da granella, invece, si ricorda il mais 
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il cui ciclo produttivo può variare da circa 70 giorni delle cultivar precoci 
ad oltre 180 giorni di quelle tardive. 

I fabbisogni idrici delle colture in pieno campo, rispetto a quelli delle 
colture in ambiente protetto, sono sensibilmente maggiori (anche supe-
riori al 50%) a causa della minore umidità relativa dell’aria e della maggio-
re influenza della componente aerodinamica sul processo evapotraspi-
rativo che si manifestano in pien’aria. Per quanto riguarda i fabbisogni 
irrigui, invece, la situazione può invertirsi tra i due tipi di coltivazione 
in quanto, mentre in pieno campo la coltura può beneficiare delle ac-
que meteoriche, in ambiente protetto il fabbisogno idrico è soddisfatto 
esclusivamente dall’irrigazione, ad eccezione di rari casi in cui è presente 
la falda superficiale raggiungibile dagli apparati radicali.

Il manto vegetale e gli apparati radicali si evolvono nel tempo, soprattut-
to in relazione all’andamento termico e alle caratteristiche intrinseche della 
specie. In generale, la velocità di sviluppo della parte aerea e delle radici è tan-
to più rapida quanto più breve risulta il ciclo colturale. Di conseguenza le fasi 
iniziali e di accrescimento risultano molto brevi, i coefficienti colturali e l’in-
tensità evapotraspirativa raggiungono valori massimi in breve tempo, come 
pure il volume di terreno colonizzato dalle radici ed i volumi specifici di adac-
quamento raggiungono anch’essi i valori massimi in poco tempo. Tuttavia, 
ai fini di una corretta gestione irrigua, è necessario tenere in considerazione 
che, per la stessa specie, la capacità di sviluppo degli apparati radicali può es-
sere sensibilmente influenzata dalle condizioni edafiche del terreno.

Le colture sensibili allo stress idrico, come la maggior parte delle or-
ticole, richiedono potenziali matriciali o umidità limite di intervento ir-
riguo elevati. Inoltre, i volumi stagionali di irrigazione di massima con-
venienza economica sono molto prossimi a quelli corrispondenti alla 
completa restituzione dell’evapotraspirazione massima della coltura.

In merito al periodo di coltivazione, passando dalle colture a ciclo au-
tunno-invernale a quelle a ciclo autunno-primaverile, primaverile-estivo 
ed estivo-autunnale, con il variare dell’ampiezza temporale e dell’intensi-
tà dei fattori climatici che determinano l’evapotraspirazione (radiazione, 
temperatura, umidità dell’aria, ecc.), si registra un’ampia variabilità dei 
valori dei consumi idrici e, quindi, dei fabbisogni irrigui. 

Le colture sensibili alla salinità, richiedendo acqua con valori elevati 
di potenziale totale, hanno fabbisogni idrici ed irrigui più elevati rispetto 
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a quelli delle colture resistenti alla salinità. Queste ultime, infatti, si adat-
tano a situazioni di potenziale totale dell’acqua nel terreno molto basse, 
ossia a situazioni di acqua meno disponibile per la pianta.

26.1.3. Evoluzione della copertura vegetale e del LAI

La copertura vegetale e il LAI, influenzati principalmente dalla fase feno-
logica, dalla modalità di coltivazione (es.: a file, a spaglio), dalla densità di 
piante, dall’architettura della comunità vegetale e dallo stato idrico e nu-
trizionale della coltura, sono i principali fattori colturali a condizionare 
l’evapotraspirazione e, quindi, il fabbisogno irriguo. 

La prima fase del ciclo colturale delle specie erbacee è caratterizzata da 
nullo o scarso IC e LAI. Pertanto, in questa fase prevale la componente 
di evaporazione del terreno rispetto alla traspirazione, salvo i casi in cui 
viene impiegata la pacciamatura. Con il progredire del ciclo vegetativo si 
verifica l’aumento più o meno repentino dell’IC, del LAI e dell’altezza 
del manto vegetale a cui corrisponde la riduzione della componente eva-
porativa (fino a quasi annullarsi nelle colture dense) e l’aumento della 
traspirazione, il cui picco generalmente viene raggiunto nella fase ripro-
duttiva (fioritura, allegagione). Durante la maturazione, invece, la traspi-
razione si riduce proporzionalmente al progredire della senescenza del-
le foglie, fino a raggiungere valori trascurabili nel caso di colture raccolte 
alla maturazione fisiologica come per i cereali e le leguminose da granella.

Per le colture di cui si utilizza la biomassa epigea come nel caso delle 
orticole da foglia o delle foraggere, generalmente la raccolta coincide con 
i valori massimi di IC e di LAI. Inoltre, per alcune colture il cui ricaccio 
dopo la raccolta dà luogo ad un nuovo ciclo produttivo (es.: ruchetta sel-
vatica, erba medica), il LAI diventa trascurabile a seguito della raccolta, 
ma poi riprende ad aumentare con il nuovo ciclo produttivo. Tuttavia, 
in questi casi la componente di evaporazione del suolo all’inizio del nuo-
vo ciclo produttivo rimane più contenuta rispetto al primo ciclo per la 
presenza della porzione basale delle piante dopo lo sfalcio e dei residui di 
biomassa che possono avere un effetto pacciamante. 

Come accennato nel precedente paragrafo, l’IC il LAI di quasi 
tutte le colture erbacee si evolve in tempi più o meno brevi a secon-
da dell’ampiezza del ciclo colturale. L’ampiezza temporale delle singole 
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fasi fenologiche, quindi, è piuttosto limitata ed è tale da rendere diffi-
coltoso modificare il regime irriguo in corrispondenza di fasi fenologi-
che critiche o poco sensibili alle disponibilità idriche; a differenza del-
le colture arboree, pertanto, si rende poco praticabile l’adozione della 
tecnica dello stress idrico controllato. Tuttavia, quest’ultima tecnica è 
applicabile a colture a ciclo relativamente ampio, come mais, sorgo, gi-
rasole, ecc.

26.1.4. Gli apparati radicali

Gli apparati radicali delle colture erbacee assumono forma e profon-
dità diversa a seconda della specie. Le forme possono essere a fittone, 
come per carota, girasole, bietola e medica; ramificate con radici late-
rali, come patata; fascicolate ramificate, come mais; fascicolate, come 
frumento. La morfologia di apparati radicali adulti di alcune specie 
erbacee cresciute in terreno fertile, profondo e senza impedimenti al 
loro accrescimento è riportata nella figura 26.1.1, da cui si osserva che, 
variando il tipo di radice, varia i) la colonizzazione spaziale del terreno 
(tendenzialmente in profondità le radici a fittone, lateralmente ed in 
profondità le radici fascicolate ramificate, in profondità le radici fa-
scicolate), ii) la densità radicale, ossia la quantità di radici per unità di 
volume del terreno (cm cm-3).

La densità radicale è di importanza notevole ai fini della capacità 
estrattiva dell’acqua dal terreno da parte delle piante. La capacità di una 
pianta di assorbire acqua dal terreno aumenta all’aumentare della densità 
radicale. Al fine di meglio comprendere questo aspetto si ricorda che nel 
continuo ‘terreno-pianta-atmosfera’ l’acqua si muove lungo un gradien-
te di potenziale idrico decrescente, ossia da zone a potenziale più elevato, 
più umide, a zone a potenziale più basso, meno umide (cfr. capitolo 6). 
Lungo tale continuo si possono isolare diversi tratti, tra cui: terreno-ra-
dice; radici-foglie; foglie-atmosfera. Relativamente al percorso dal terre-
no alle radici, l’acqua si muove dalla zona più lontana, dove il potenzia-
le idrico è più elevato, a queste ultime, tenendo conto che all’interfaccia 
terreno radice il potenziale idrico è più basso.

In un terreno ad umidità iniziale uniforme (es.: alla capacità idrica 
di campo, CIC), l’assorbimento di acqua da parte di una radice tende a 


